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INTRUSIONE NEL MUSEO – UN LABORATORIO DI CERAMICA A FAENZA di Ivana Anconelli

Il laboratorio voluto con passione e determinazione dal Direttore del Museo delle Ceramiche di Faenza, prof. Gian Carlo Bojani, vide la luce nell'ormai lontano 1978.

Passione e spirito illuminato del professore che lo portò un anno prima a circondarsi per tale occasione di una équipe altamente qualificata (architetti, progettisti, ceramisti ed artisti) e naturalmente da Bruno Munari, i quali avevano il compito di delineare, progettare, sia la struttura fisica del laboratorio, sia la scelta delle tecniche di ceramica, sia il metodo pedagogico-didattico per allievi.

Determinazione, dicevo, perché questo progetto aveva ricevuto nel suo nascere diverse opposizioni da parte di persone «addette ai lavori» i quali vedevano nell'entrata dei bambini al Museo un'intrusione nel «loro mondo di arte e cultura». Senza pensare o considerare che un Museo rivive se viene inserito all'interno della società; esso può, secondo me, rimanere oasi di solitarie gioie estetiche, di piaceri spirituali tanto più sottili quanto più riservati agli anziani, ma deve essere un centro di studi, di iniziative culturali, e scuola di cultura per tutti.

E da quel giorno il laboratorio ha lavorato costantemente anno per anno, assorbendo circa 700 bambini per anno, svolgendo un programma di circa 7 o 8 incontri operativi a laboratorio, più una visita guidata al museo come verifica del lavoro svolto per ogni alunno.

L'età dei ragazzi ha sempre abbracciato le «tre età evolutive» e solo in questi anni si è preso in considerazione l'età adolescenziale. Il mio lavoro è basato su tre punti fondamentali: metodo, programmazione, testo dei programmi ministeriali.

Metodo: viene realizzato attraverso una successione di azioni didattiche-pedagogiche operative create da Bruno Munari per il nostro Museo e che considerano come unico materiale la creta.

Programmazione: fase molto importante fra la scuola e il museo affinché si possano concretamente valutare le disponibilità da entrambe le parti: di tempo, di mezzi, di materiali, ecc... Solo la compenetrazione di questi elementi da parte delle due istituzioni, permette il realizzarsi di progetti didattici uniformi e coordinati che evitino sprechi di tempo e di energie.

Testo dei programmi ministeriali: questo costituisce il punto di convergenza dell'operosità scuola-laboratorio. Dopo aver visionato i programmi scolastici, vengono creati programmi operativi atti ad espletare una certa univocità e coordinazione.

Alla fine di questo percorso, che ancora si pensa e ci si augura lungo, sono d'obbligo alcune riflessioni.

Il laboratorio di Faenza non solo è stato ed è importante per il museo e per la nostra città, per le sue intrinseche valenze di ordine culturale, pedagogiche e sociali, ecc..., che non sto qui ad elencare, ma secondo me è stato il propulsore di tantissime attività collaterali o simili che dagli anni 1984-85 hanno incominciato a fiorire in Italia ed all'Estero. Perché penso questo? Perché se il nostro laboratorio avesse avuto vita breve come quello di Brera, probabilmente tutta questa febbrile attività, questo interesse per la didattica museale, il responsabilizzarsi delle autorità costituite (prendere coscienza dell'importanza che le strutture culturali possono e devono essere non solo luoghi di studio e di sublimazione estetica ma anche centro di formazione umana) tutto questo probabilmente non sarebbe successo; e lo è invece perché è stato favorito dal lavoro costante, professionale, dell'esperienza del laboratorio di Faenza anche attraverso i corsi di formazione ai docenti che questo organizza dal 1982.

Si allarga così la conoscenza di questa didattica museale non solo alle città limitrofe, ma in tutta l'Italia ed all'Estero; da qui la nascita di laboratori permanenti e non, come quello di Prato, in Spagna, in Giappone, ecc...; laboratori di scuole statali, laboratori privati, centri polivalenti documentati sempre nei nostri «quaderni didattici».

Penso però che al di là di tutto questo, ogni persona, ogni istituto debbano avere ben chiare le finalità da raggiungere, e cioè che, al di là della metodologia generale munariana e dell'esperienza faentina, debbano ricercare la propria specificità, i propri obiettivi.

Penso che fine ultimo di tutto questo lavoro sia quello di creare un'educazione permanente, una capacità di affinare il gusto e lo spirito d'osservazione, di arricchire con fantasia e creatività l'esperienza quotidiana, di uscire, attraverso l'immaginazione, dalla consuetudine e dalla banalità. Un bambino così formato, forse potrà facilmente diventare un adulto in grado di utilizzare maggiormente le proprie capacità ed abilità nel dialogo col proprio ambiente.

